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10.1 Aspetti Generali

La problematica delle infrastrutture nelle Forze Armate ha da sempre rivestito un'importanza d'elevata valenza, per i diretti effetti che ha nella gestione del personale.

Ciò interessa, infatti, sia i giovani chiamati ad assolvere gli obblighi di leva, i quali si aspettano di trovare nelle caserme situazioni non completamente dissimili da quelle della vita borghese, sia il personale militare di carriera, soggetto a frequenti cambiamenti di sede, per il quale la disponibilità di alloggi di servizio è condizione necessaria per una totale ed agevole mobilità.

Si tratta, pertanto, di obiettivi che, oltre ad essere fondamentali anche ai fini dell’efficienza organizzativa dello strumento militare, incidono favorevolmente sul benessere e sul morale del personale.

In considerazione che le infrastrutture delle FF.AA. utilizzate dai militari sono spesso il frutto dell’eredità ricevuta dal Risorgimento e che solo una minima parte di esse risalgono al dopoguerra, si deve ammettere che non sono in grado di fornire servizi adeguati ed ambienti decorosi. Ne discende anche che il loro livello non è del tutto aderente alle nuove e moderne esigenze delle FF.AA. come pure non sono adeguate alla continua evoluzione normativa sulla sicurezza degli impianti ed antinfortunistica sul lavoro.

Nel corso degli ultimi trenta anni, a fronte delle limitate risorse finanziarie disponibili, molto è stato fatto, ma ciò appare ancora insufficiente per adeguare e rendere efficace ed efficiente tutto il parco infrastrutturale delle FF.AA..

In tale contesto, nel 1999 la Difesa ha continuato nell’opera di rinnovamento e ammodernamento delle infrastrutture, specie per quelle destinate ad ospitare i volontari e le volontarie, provvedendo ad adeguare gli standard abitativi ed è stato sviluppato un progetto per la realizzazione di alloggi con il sistema “Project Financing”.

A tal fine, l’Amministrazione Difesa sta adoperando ogni sforzo per portare avanti un programma di progressiva razionalizzazione, attraverso la dismissione, ovvero la permuta, di tutte le infrastrutture non più idonee alle mutate esigenze delle Forze Armate.

Nell’ambito degli interventi che la Difesa ha giudicato prioritari, si evidenziano di seguito quelli pertinenti la sfera del benessere e dei servizi:

· Mense e refettori: quasi tutte le caserme sono ormai dotate d’impianti “self service” e di locali idonei ed accoglienti per la consumazione dei pasti;

· Impianti di riscaldamento: si sta continuando nell’opera di ammodernamento degli impianti obsoleti e vetusti alimentati a gasolio, sostituendoli con impianti moderni ed alimentati a metano, per garantire economicità ed efficienza di gestione;

· Sale convegno: sono state adeguate ed organizzate le strutture esistenti, in modo da renderle rispondenti alle mutate esigenze dei giovani chiamati alle armi;

· Messa a norma: non si può ancora dire di aver raggiunto gli standard di sicurezza richiesti anche se il problema è particolarmente sentito dai comandi periferici e sia consistente l’impegno finanziario che la Difesa vi sta dedicando.

Nella successiva tabella sono riepilogati gli oneri sostenuti dalla Difesa nei citati settori.

sostenuti nel 2000

10.2 Il programma per la realizzazione di alloggi con il sistema “Project Financing”

Al momento hanno diritto agli alloggi demaniali gli Ufficiali ed i Sottufficiali, cioè un complesso di circa 100.000 potenziali utenti. Gli alloggi attualmente disponibili sono circa 18.800. Dal raffronto fra i citati dati emerge un valore di “aspettativa” d’alloggio pari a 1/5 (rapporto alloggi/potenziali utenti). In sostanza è disponibile un alloggio per una persona su 5 (il predetto valore decade se si tiene conto che fra i 18.000 alloggi ve ne sono di fatiscenti, occupati da personale in quiescenza od ubicati in aree ove sono stati soppressi Reparti).


Inoltre con il 2005, le Forze Armate avranno una connotazione completamente professionale ed il Modello di Difesa ipotizzato, sulla base dei dati attuali, prevede la disponibilità totale di circa 190.000 unità di cui oltre la metà costituita da Volontari (in ferma prolungata od in Servizio Permanente Effettivo).


Il personale Volontario in SP, ovviamente, dovrà avere lo stesso diritto di accedere ad alloggi demaniali che ora è riservato ad U. e SU.. Sostanzialmente, a partire dal 2005 il numero dei potenziali utenti di alloggi demaniali aumenterà considerevolmente. Le attuali prospettive finanziarie della Difesa non consentono di avviare un programma di acquisizione, ovvero di realizzazione, di alloggi neanche per conservare la citata “aspettativa” d’alloggio. Con l’articolo 16 della Legge 266 del 18 luglio 1999 (Collegato Ordinamentale alla Finanziaria), si dispone di uno strumento normativo che può consentire molteplici possibilità d’intervento che potrebbero, non solo eliminare una delle principali remore alla movimentazione del personale, ma anche soddisfare le aspettative di tutto il personale.

A tal fine, il Comitato dei Capi di Stato Maggiore ha esaminato il Progetto “Sistema Casa” (programma per la realizzazione di alloggi con un metodo di Project Financing) che prevede il seguente percorso attuativo:

· la Difesa individua le esigenze precisando il numero di alloggi da realizzare in ogni località, mettendo a disposizione il terreno;

· a seguito d’apposita gara, la realizzazione del programma è affidata ad un Ente gestore che, con propri fondi, provvede alla costruzione degli alloggi secondo standard abitativi indicati dalla Difesa. La proprietà degli immobili rimane all’Ente gestore che si accolla anche l’onere delle spese di mantenimento;

· l'Ente gestore concede in uso gli alloggi al personale militare, sulla base di indicazioni dell'A.D., ad un canone “accettabile” e conveniente rispetto al mercato;

· il canone mensile può consentire al personale militare di “riscattare” l’alloggio;

· l'A.D. si assume l'onere di pagare gli affitti per gli alloggi che rimangono transitoriamente vuoti.

Il progetto, esaminato con gli Stati Maggiori ed il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, con la qualificata collaborazione di una Società di consulenza (Advisor), si è concluso con uno studio di fattibilità del Programma e con la Bozza di un Decreto Legislativo, quale vettore normativo della problematica.


Inoltre, nell’ottica di “saggiare” il gradimento del personale è stata anche sviluppata una rapida indagine a campione dalla quale sono già pervenuti positivi elementi di risposta dell’Esercito e della Marina che evidenziano una disponibilità ad aderire al Programma valutabile dal 70% al 90%.

La citata Bozza del Decreto Legislativo, sulla quale permangono ancora residue riserve, si compone di sette articoli:

· Ambito di applicazione e finalità;

· Caratteristiche del Programma;

· Criteri per la concessione degli Alloggi;

· Gestione del Programma;

· Obblighi del Gestore;

· Procedure di scelta del Gestore;

· Finanziamento del Programma.


In sostanza, a ciascun utente, infatti, è consentita la scelta fra la formula di affitto puro o quella del riscatto, con possibilità di passare in ogni momento dall’una all’altra formula. In tal senso è stata prevista un’ipotesi finanziaria che consenta al singolo di pervenire alla proprietà dell’alloggio nell’arco di venti anni.


Il D.Lgs. prevede inoltre che la Difesa concorra al Programma con la cessione di “Beni Immobili”, così come previsto dalla legge 266/99, Art. 16.


E’ stato valutato che l’apporto al Programma dei predetti “Beni Immobili” contribuisca significativamente all’abbattimento dei costi che, congiuntamente al ricorso a tutte le possibili opportunità di contrazione degli oneri fiscali, può raggiungere il livello del 30%.


E’ previsto che l’Ente gestore possa fornire alloggi non solo “a blocchi” (cioè a fabbricati interi), ma anche “a piccoli nuclei” (cioè inseriti in complessi abitativi a destinazione civile), evitando così la paventata “ghettizzazione”. Alcuni aspetti organizzativi di dettaglio sono rinviati a Regolamenti Ministeriali. 


Attualmente, dato il lungo periodo trascorso,  dovrebbe essere riattivato l’iter procedurale per l’approvazione del disposto.

10.3 “Policy” della Difesa per le infrastrutture destinate al volontariato femminile

A seguito dell’approvazione della Legge 20 ottobre 1999, n. 380 che istituiva il Servizio Volontario Femminile lo Stato Maggiore della Difesa elaborò la seguente “Policy” infrastrutturale “ad hoc” in coordinamento con le Forze Armate.

Considerato che il disposto legislativo prevedeva un reclutamento scandito secondo i seguenti tempi di attuazione:

· in primo luogo, i Quadri Ufficiali (1° livello);

· secondariamente, i Quadri Sottufficiali (2° livello);

· infine, i Volontari (3° livello),

la Difesa dispose che le realizzazioni e/o gli adeguamenti di carattere infrastrutturale dovessero riguardare inizialmente gli istituti di formazione dei Quadri (Accademie e Scuole) e successivamente le unità addestrative e quelle di impiego dei Volontari.

Quanto precede, e le limitate risorse finanziarie, indussero a indicare alle Forze Armate un approccio al problema infrastrutturale basato essenzialmente sull’utilizzo dell’esistente. In sostanza, si ritenne di poter utilizzare le stesse infrastrutture destinate al reclutamento maschile, ricorrendo alla “separazione fisica” solo per le attività in cui è indispensabile garantire la “privacy” (camerate/camerette, servizi igienici e spogliatoi, opportunamente forniti di idonee strutture e arredi sanitari).

10.3.1 “Policy” infrastrutture Esercito

La soluzione tipologica individuata, pertanto, è quella della cellula abitativa da 2-4 persone che assicura anche la disponibilità, nel proprio ambito, di servizi igienici “dedicati”. Al riguardo si è ritenuto opportuno delineare i seguenti criteri che devono essere seguiti nell’ambito della FA:

· definire gli standard minimi, escludendo “divagazioni” eccessivamente onerose;

· individuare soluzioni alloggiative proporzionate all’afflusso di personale femminile presso gli Istituti di formazione, quali l’Accademia Militare di Modena (30 – 40 unità) e la Scuola Allievi Marescialli (70 – 100 unità), valutandone, di conseguenza, la possibilità di tempestiva realizzazione;

· utilizzare infrastrutture già esistenti assegnando alle “donne – soldato”, ove possibile, casermette separate oppure, in alternativa, piani di camerate riservate realizzando, qualora necessario, accessi “dedicati”.

I citati criteri presentano il vantaggio di permettere una buona integrazione nei reparti del personale femminile, in quanto, eccetto limitate “forniture addizionali” per i servizi igienici, le camerate da destinare alle donne dovrebbero avere le stesse caratteristiche di quelle già in uso agli uomini. Infatti si è dell’avviso che, fin dall’inizio del servizio femminile, si debba evitare ogni forma di “privilegio” per le “donne – soldato”, in quanto questo potrebbe costituire motivo di possibili attriti con la componente maschile, con conseguenti riscontri negativi sullo spirito di Corpo dei reparti. Inoltre, si ha la convinzione che le medesime donne debbano avere la certezza di essere trattate con imparzialità e cioè da “soldato”. Questo al fine di farle sentire “integrate” in tutti gli aspetti della vita militare. In tale contesto, quindi, la possibilità di riservare alle donne l’ultimo, oppure il primo piano di una palazzina di n. 3 piani (soluzione adottata dall’Esercito USA), potrebbe garantire una buona funzionalità. Tale “separazione” alloggiativa viene utilizzata anche dagli Israeliani che, in caso di sufficiente capacità ricettiva delle infrastrutture, preferiscono comunque destinare alle donne casermette isolate, sistemate a piano terra, uguali a quelle in uso agli uomini.

Lavori infrastrutturali in corso:

CENTRO DI SELEZIONE DELL’ESERCITO DI FOLIGNO (PG)

Sono previsti adeguamenti per consentire al Centro di effettuare l’attività concorsuale anche per le aspiranti donne. In particolare i lavori necessari sono:

· separazione di alcune camerate da quelle destinate ai candidati maschi (con servizi igienici distinti ed adeguati);

· adeguamento locali per accertamenti sanitari;

· realizzazione di spogliatoi e di sale d’attesa per la visita medica, separati dagli altri;

· spogliatoi negli impianti sportivi (prove di efficienza fisica) separati da quelli del personale maschile.

ACCADEMIA MILITARE DI MODENA

L’Accademia ha già provveduto a modificare alcune camerette destinate agli Allievi Ufficiali per le esigenze del personale militare femminile pari a n. 50 posti letto.

SCUOLA DI APPLICAZIONE DI TORINO

I locali della Scuola sono idonei ad ospitare, seppur con qualche adeguamento, personale femminile. In particolare:

· i servizi igienici sono differenziati;

· le attrezzature sportive sono dotate, oltre che di uno spogliatoio e di docce per i frequentatori, anche di un locale spogliatoio con docce annesse attualmente in uso al personale istruttore. Quest’ultimo locale può essere messo a disposizione del personale militare femminile. Tutte queste strutture possono, già nell’immediato, essere sufficienti ad accogliere 15/20 frequentatrici. Al crescere del numero complessivo di personale femminile, occorrerà intervenire ricavando un numero maggiore di spogliatoi, docce e servizi igienici. L'onere di spesa per quest’ultima soluzione si aggira intorno ai 150 milioni per un tempo di attuazione di circa 5-6 mesi.

SCUOLA ALLIEVI MARESCIALLI DI VITERBO

I lavori programmati per il settore alloggiativo garantiranno la realizzazione di camerate per il personale femminile (spesa prevista 500 milioni). E’ in via di programmazione l’adeguamento dell’Infermeria (sale d’attesa/ricovero/visite mediche).

235° RAV “PICENO”

E’ previsto l’adeguamento di due palazzine per il reclutamento femminile (spesa prevista: 1200 milioni); ogni palazzina è in grado di ospitare 144 volontarie. Sono in corso anche adeguamenti alle strutture del vettovagliamento e dei locali vestizione e ricreativi. E’ in programmazione l’adeguamento dell’Infermeria.

ALTRI REPARTI INTERESSATI A LAVORI DI ADEGUAMENTO

INFRASTRUTTURALE PER L’ARRUOLAMENTO DEL PERSONALE FEMMINILE

57° Rgt. “ABRUZZI” BAR per Organizzazione Penitenziaria Militare

SCUOLA DI FANTERIA di Cesano di Roma (RM)

POLIGONO DI MONTE ROMANO

10.3.2 “Policy” infrastrutturale Marina Militare

Tale “Policy” prevede innanzitutto il raggiungimento nelle strutture riservate sia alla formazione che alla sede di servizio, degli standards abitativi individuati come “moduli Spadolini”. (alloggi a 6 o 4 posti letto con servizi igienici accentrati o annessi). Il prevedibile afflusso di personale femminile, quantificabile intorno al 10 % dell’alimentazione annua prevista, per quanto attiene alle categorie degli Ufficiali e dei Sottufficiali, dovrebbe comportare non cospicue modifiche alle strutture M.M. già esistenti, mentre i lavori di maggior rilievo saranno rivolti, essenzialmente, al futuro arruolamento del personale femminile volontario destinato alla truppa. E’ ipotizzabile un impegno complessivo dell’ordine dei 35 miliardi, di cui 10 miliardi destinati all’adeguamento delle strutture dei Centri di Formazione e non, riservate agli Ufficiali e ai Sottufficiali ed i rimanenti 25 miliardi, da impiegarsi per le necessarie modifiche infrastrutturali delle caserme, a beneficio del restante personale di truppa in tutte le sedi di prevista/possibile destinazione.

10.3.3 “Policy” infrastrutture Aeronautica Militare

Al riguardo delle infrastrutture, l’A.M. evidenzia che lo stato d’uso del parco infrastrutturale A.M., risalente in gran parte alla ricostruzione degli anni ’50, necessita di continui interventi manutentivi e di aggiornamento normativo non sempre tempestivamente realizzabili per l’inadeguatezza delle assegnazioni sui Capitoli di esercizio. 

I programmi di Ammodernamento e Rinnovamento sono nella quasi totalità indirizzati alla conversione delle Basi ai nuovi sistemi d’arma ed al riassetto logistico/operativo della FA. Le esigenze reali presuppongono una disponibilità finanziaria annua (circa 150 miliardi) ben superiore a quella fino ad oggi normalmente assegnata (mediamente 100 miliardi) e che sta comportando ritardi e scompensi nei piani operativi avviati.

Per quanto attiene ai Programmi Infrastrutturali NATO se ne evidenzia l’attuale fase di “stallo”, dovuta alla fusione dei singoli Pacchetti di Capacità (C.P.), che devono essere riformulati basandone il contenuto su “Military Functions” riferite ad un contesto più ampio di quello nazionale. 

Analogamente avviene per il programma relativo al transito all’Aviazione Civile di aeroporti che non rivestono più valenza operativa per l’A.M.. Tuttavia sviluppi positivi si stanno profilando per regolare tale delicata materia con una Bozza di Protocollo d’Intesa tra il Ministero della Difesa ed il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti attualmente all’esame di quest’ultimo Dicastero.”

Per quanto attiene all’arruolamento di personale femminile, l’orientamento attuale prevede che si proceda nelle categorie Ufficiali e Marescialli, con aliquota pari al 10% del totale dei posti messi a concorso. In tale ipotesi l’afflusso annuo per l’A.M. sarà di circa 20/25 unità per i Marescialli, 10/15 per gli Ufficiali di cui circa 10 saranno incorporate presso l’Accademia Aeronautica ed il resto tramite concorsi a “nomina diretta”. Pertanto, in merito alle predisposizioni infrastrutturali necessarie è stato tenuto conto che:

· presso i Reparti ed enti periferici gli alloggi collettivi per Ufficiali e Marescialli sono già ora adeguati alle esigenze. Inoltre sono stati individuati alcuni Enti sede di Reparti Operativi presso i quali, data la favorevole situazione infrastrutturale, privilegiare l’assegnazione di personale militare femminile;

· le problematiche relative agli adeguamenti infrastrutturali degli ambienti di lavoro, data l’esiguità del personale femminile sul totale degli organici della Forza Armata, possono essere risolte a livello locale;

· presso gli Enti Centrali la presenza di personale femminile (anche se non militare) ha già imposto l’adeguamento delle strutture.


Tali presupposti hanno evidenziato che, per rendere possibile l’arruolamento di personale femminile in tempi brevi, si dovrà procedere all’adeguamento degli Istituti di Formazione iniziali (Accademia, scuola Sottufficiali, 70° Stormo di Latina che svolge i corsi per il brevetto di pilota A.M.). Nella successiva tabella sono riportati i lavori infrastrutturali (punto di situazione) che l’Aeronautica Militare sta effettuando o ha già realizzato per l’arruolamento del personale femminile.

SCUOLA DI GUERRA AEREA DI FIRENZE

Si dovrà provvedere a ristrutturare l’ultimo piano della Palazzina Alloggi Ufficiali. Data la tipologia delle stanze è stato previsto di ricorrere all’uso di pareti attrezzate. E’ necessaria anche la sostituzione degli infissi.

ACCADEMIA AERONAUTICA DI POZZUOLI (NAPOLI)

Il numero di alloggi è fin d’ora sufficiente ad ospitare le Allieve; occorrerà comunque provvedere alla separazione dei settori maschile e femminile e ad adeguare i servizi igienici.

SCUOLA SOTTUFFICIALI DI CASERTA

E’ previsto l’adeguamento a camerate dell’area del sottotetto denominata “Marzochella”.

10.4 Il programma di alienazione/permuta/valorizzazione dei beni immobili della Difesa

10.4.1 Programma dismissioni

Il programma di dismissioni dei beni immobili della Difesa prese il via con l’approvazione del provvedimento collegato alla Legge Finanziaria per il  1997, che ne disciplinava l’attuazione al comma 112 dell’articolo 3 ed al successivo comma 113, per quanto concerne il diritto di prelazione degli enti locali. 

Il successivo provvedimento collegato alla Legge finanziaria 1999, n. 448 del 1998, ne ha disposto la continuazione integrando le relative norme di attuazione all’articolo 44. Le risorse derivanti da alienazione e valorizzazione degli immobili, ai sensi del disposto di legge, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel complessivo limite di 1400 miliardi di lire, allo stato di previsione del Ministero della Difesa, su proposta dello stesso, per il conseguimento degli obiettivi di ammodernamento e potenziamento operativo e infrastrutturale delle Forze Armate.

L’obiettivo principale delle citate disposizioni di Legge era di reperire risorse finanziarie utilizzando il patrimonio in uso alla Difesa, ma non più necessario o rispondente alle moderne esigenze, per destinarle alla Difesa stessa, a compensazione delle riduzioni apportate al suo bilancio a seguito della difficile situazione economica della finanza pubblica. Ad esso si aggiungevano gli obiettivi secondari, ma non per questo meno importanti, relativi alla razionalizzazione della presenza militare sul territorio e ad un più proficuo riutilizzo del patrimonio demaniale con grande rilevanza urbanistica e sociale, perseguibile con le permute.

La realizzazione completa del programma richiedeva un’ampia serie di adempimenti tecnico-amministrativi che hanno comportato per la sola fase di avvio un impegno complesso protrattosi per oltre un anno. Tali adempimenti, di competenza dell’Amministrazione della Difesa, hanno riguardato:

· l’individuazione degli immobili da inserire nel programma di dismissione e la sua approvazione con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 agosto 1997, su proposta del Ministro della Difesa sentiti i Ministri del Tesoro e delle Finanze (sono stati individuati 302 immobili);

· l’individuazione a mezzo bando di gara, a livello comunitario, della Società a prevalente capitale pubblico avente particolare qualificazione professionale ed esperienza nel settore immobiliare, cui affidare l’incarico di gestire il programma di dismissioni.


Successivamente è stata fatta la stipula della convenzione regolante i rapporti tra il Ministero della Difesa (Direzione Generale dei Lavori e del Demanio) e la Società CONSAP, vincitrice della citata gara, per quanto concerne la gestione del programma di dismissione, ed è stata nominata, con Decreto del Ministro della Difesa la Commissione di Congruità, prevista dall’articolo 3, comma 112, lettera c), della Legge 662/96, composta da un rappresentante dei Ministeri della Difesa, Tesoro, Finanze, Lavori Pubblici e da un esperto in possesso di comprovata professionalità nel settore, nonché presieduta da un Magistrato della Corte dei Conti.

In sostanza, ad oggi l’attività delle dismissioni ha comportato:

· la vendita di oltre 100 complessi immobiliari per un valore di circa 150 miliardi, in particolare la precisa situazione delle “vendite” è la seguente:


n. 28 contratti già definiti, per un valore totale di circa 33 miliardi di lire;


n. 33 contratti preliminari firmati, per un totale di circa 44 miliardi;


n. 22 contratti preliminari predispost per la firma, per circa 30 miliardi;


n. 7 contratti sottoposti all’esame autorizzativi del Ministero dei Beni ed Attività Culturali - M.B.A.C. - per un valore di 20 miliardi;


n. 10 contratti da definire a seguito dell’emanazione del nuovo regolamento del M.B.A.C. per complessivi 12 miliardi.

· La finalizzazione di numerosi accordi di Programma diretti sostanzialmente a razionalizzare la presenza militare in determinate aree (Modena, Piacenza e Bologna) e alla stipula di diversi protocolli d’intesa con gli Enti Locali (Roma, Trento, Pisa, Viterbo, Torino, Napoli, Firenze ecc.) che dovranno essere sviluppati sul piano tecnico;

· la cessione gratuita dei beni alla Valle d’Aosta, al Trentino Alto Adige e al Friuli Venezia Giulia e il censimento dei beni da cedere alla Sicilia e alla Sardegna;

· la consegna dei beni relativi ai fondi immobiliari del Ministero delle Finanze.

10.4.2 Casi particolari.

Un trattamento particolare viene riservato agli immobili militari situati nelle Regioni a Statuto Speciale e nelle province di Trento e Bolzano.

Regione a Statuto Speciale della Val d'Aosta

Il D.P.C.M. 8 novembre 1995 prevede il trasferimento alla Regione di n. 128 immobili. Trattasi in buona parte di manufatti posti in quota, facenti parte 

dall'ex "Vallo Alpino" non accatastati, e per i quali esistono difficoltà di identificazione delle proprietà.

Ad ogni buon conto, le operazioni di trasferimento sono in corso a mano a mano che gli immobili vengono identificati e trascritti; cosa possibile soltanto durante la stagione estiva, essendo gli stessi situati in quota, in zone normalmente innevate per la maggiore parte dell'anno. Gli immobili più significativi sono stati comunque già trasferiti alla Regione ed entro il corrente anno verrà attuato il trasferimento del bene più importante, costituito dalla funivia del Monte Bianco.

Province Autonome di Trento e Bolzano

Il Decreto Legislativo 21 dicembre 1998, n. 495, prevede i beni immobili, già in uso alla Difesa, da trasferire al patrimonio delle citate provincie.

Il trasferimento dei suddetti immobili avviene con modalità molto semplici, tramite la firma dei relativi verbali di consegna - da parte dei rappresentanti del Ministero delle Finanze/Dipartimento del Territorio, del Ministero della Difesa e delle province interessate che danno titolo per l'intavolazione e la voltura a favore delle province stesse degli immobili di cui trattasi.  Le operazioni di trasferimento sono state in massima parte già ultimate, salvo che per pochissimi immobili per i quali sono tuttora in corso.

La Difesa, oltre agli immobili elencati nel citato Decreto Legislativo, ha provveduto sempre tramite il Ministero delle Finanze, Dipartimento del Territorio, a trasferire alle province autonome di Trento e Bolzano anche le opere della ex fortificazione permanente.

Regione a Statuto Speciale Friuli-Venezia Giulia

Il Decreto Legislativo 24 aprile 2001, n. 237, prevede i beni immobili, non più utili alla Difesa, da trasferire al patrimonio della Regione Friuli. Le operazioni di trasferimento sono in massima parte già iniziate.

Regioni a Statuto Speciale Sicilia e Sardegna

La Difesa sta predisponendo gli elenchi degli immobili non più necessari alle proprie esigenze che formeranno oggetto di prossimo esame congiunto presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento Affari Regionali, in sede di revisione degli statuti delle Regioni in questione.

10.5 Programmi infrastrutturali Nato

10.5.1 Le Risorse NATO

Le risorse NATO riguardano l’insieme di:

· programmi realizzati con i fondi del “NATO Security Investment     Programme” (NSIP), che è destinato alla costruzione di infrastrutture comuni (opere edili e per le comunicazioni, elettronica ed informatica) e del “Military Budget” (MB), che copre le spese di funzionamento dell’Alleanza;

· “Manpower” necessario alla gestione di tali programmi.

L’Italia partecipa ai vari programmi con una quota in termini finanziari e di personale che la colloca al quarto posto fra le Nazioni.

Negli anni ‘90, al fine di ottimizzare l’allocazione delle risorse militari finanziarie in comune, i Paesi membri hanno rafforzato la struttura di gestione della NATO, promuovendo lo sviluppo di strutture finalizzate e istituendo una Commissione ad alto livello per le risorse: il Senior Resource Board (SRB), responsabile della gestione globale delle risorse militari della NATO.

Nonostante l’ampiezza del problema, il settore delle Risorse NATO é stato finora considerato atipico, limitandone la conoscenza a pochi “addetti ai lavori”. Al contrario, le problematiche delle risorse richiedono l’assunzione di posizioni nazionali che sovente travalicano gli aspetti tecnico-militari per investire direttamente decisioni politiche.

E proprio per l’ampiezza della materia – che interessa branche di varia natura (politica militare, operazioni, logistica, programmazione finanziaria, infrastrutture, telecomunicazioni e sistemi di comando e controllo) – l’azione di staff risulta difficile e laboriosa in quanto impone uno stretto coordinamento fra numerosi elementi di organizzazione dell’A.D., la cui struttura non è predisposta ad una gestione unitaria dei programmi.

Perciò, al fine di ottimizzare l’impiego delle risorse, la NATO ha condotto negli anni ‘90 una profonda ristrutturazione dei propri organismi e modificato le procedure, conseguendo una stretta integrazione fra il NSIP, il MB ed il “Manpower”. Inoltre, l’importanza dei fondi comuni e della cooperazione nel campo della logistica delle risorse è stata ribadita nel nuovo concetto strategico approvato nel summit di Washington dell’aprile 1999.

Tali difficoltà, peraltro, si riflettono sull’attività svolta nei numerosi fori alleati che si occupano di risorse, ove è indispensabile che la visibilità delle decisioni assunte dall’Italia risponda a criteri di assoluta coerenza.

Una solida preparazione rappresenta la pre-condizione per porsi a confronto con gli omologhi organismi alleati che dispongono di elevato livello di specializzazione e notevole esperienza.

Tuttavia, le singole professionalità devono essere supportate da una struttura efficiente ed armonica ove il personale possa operare al meglio.

In ambito nazionale, l’intero settore fa capo allo Stato Maggiore della Difesa che svolge un ruolo trainante nei confronti dei 14 organismi della Difesa coinvolti nei programmi in questione.

Per quanto attiene ai programmi NATO in Italia, si richiamano i due principali progetti attualmente in fase avanzata: AFSOUTH 2000 in Lago Patria e JOINT COMMAND SOUTH in Verona.

10.5.2 Comando AFSOUTH

Attualmente AFSOUTH è allocato a Bagnoli, in immobili in affitto dalla Fondazione del Banco di Napoli. Il progetto di ridislocazione e costruzione della nuova sede di AFSOUTH è stato deciso e programmato dall’Alleanza Atlantica per un costo stimato di circa 300 miliardi di lire.

La scelta del sito di Lago Patria (Giugliano - Napoli) è maturata, sulla base dei requisiti operativi stabiliti dalla NATO e della disponibilità di aree demaniali, attraverso un complesso studio di fattibilità.

Firmato il Memorandum of Understanding (MOU) tra NATO e Italia, si sta dando corso all’attuazione concreta al progetto.

Lo Stato Maggiore della Difesa, per l’assolvimento dei compiti connessi con tale intervento ha costituito in loco un suo Ufficio denominato PA - 2000 che, inserito nel Joint Project Coordination Office, costituisce la naturale interfaccia tra l’Italia e la NATO.

L’Italia, in qualità di Paese ospitante (Host Nation), è responsabile oltre che della realizzazione del progetto, nei tempi fissati dall’Alleanza Atlantica (2005), anche di numerose altre incombenze quali espropri, opere di urbanizzazione, ecc... 

Il nuovo Progetto è stato presentato, con risultati pienamente soddisfacenti, alle Autorità Locali nel corso di due Conferenze di Servizi e al Presidente della Regione Campania.

La realizzazione, particolarmente complessa articolandosi su due componenti, Opere Civili e Telecomunicazioni, prevede un edificio principale e altri edifici di supporto, quali Motor Pool e Community Center.

A latere, si prevede la ridislocazione del parco antenne HF da Lago Patria a Licola e la riqualificazione del compendio infrastrutturale di Nisida che ospita NAVSOUTH. 

10.5.3 Joint Command South di Verona

Attualmente il Joint Command South di Verona è parcellizzato in cinque sedi. La ridislocazione è stata avviata nel 1994, ipotizzando di ristrutturare la Caserma “Passalacqua” di Verona.

Alla fine del 1999, dopo aver ottenuto il finanziamento NATO di 60 miliardi di lire circa, lo Stato Maggiore della Difesa ha avviato un sereno dialogo con il Sindaco di Verona per individuare delle soluzioni alternative, visto che la limitrofa Università ha insistentemente richiesto che la caserma entrasse nel suo patrimonio infrastrutturale. E’ stata firmata una Dichiarazione d’Intenti con il Comune, che prevede una permuta fra la Passalacqua ed un sedime di 30 ettari circa nella periferia meridionale della città, denominato “La Genovesa”, in grado di ospitare anche il Comando delle Forze Operative Terrestri. Si dovrà ora procedere convocando una Conferenza di Servizi e presentando gli estimativi di costo alla NATO.

10.6 Problematiche infrastrutturali dell’Arma dei Carabinieri

10.6.1 Premessa

Gli immobili, gli impianti e le strutture costituiscono il complesso logistico-infrastrutturale necessario a soddisfare le esigenze delle diverse linee organizzative in cui si articola l’Arma, configurandosi, per i riflessi che determina sull’operatività e sull’efficienza dei Reparti, quale componente essenziale dell’organizzazione di comando.

La “policy” di settore ha come obiettivi la ricerca di ottimali condizioni di mantenimento, razionalizzazione e potenziamento delle strutture per renderle funzionali ed aderenti alle effettive esigenze, sviluppando standards abitativi basati sulla ottimizzazione del rapporto costo/efficacia.

Il conseguimento di tali strategie è condizionato dal diversificato regime patrimoniale delle circa 5.000 caserme in uso distribuite sul territorio nazionale, delle quali 143, pari al 2,8%, appartengono al Demanio Militare, 865, pari al 17,4%, al Demanio Civile e 3986, pari all’79,8%, sono di proprietà privata locate dal Ministero dell’Interno.

Gli immobili appartenenti al demanio militare, benché vetusti ed abbisognevoli di adattamenti funzionali ed architettonici, sono ormai inglobati dall’espansione urbana, risultando particolarmente idonei a garantire la necessaria “prossimità” alla cittadinanza.

Negli ultimi decenni, significative iniziative hanno incrementato le consistenze immobiliari del demanio civile, grazie a mirati finanziamenti legislativi, che hanno reso possibile realizzare strutture moderne e aderenti alle mutate esigenze dei Comandi, ancorché in gran parte ora abbisognevoli di necessari adeguamenti imposti dalle recenti normative ambientali, antinfortunistiche e di sicurezza per gli impianti.

10.6.1.1 Caserme del demanio militare

L’accasermamento dei Reparti dell’Organizzazione Addestrativa, Mobile e di Polizia Militare grava sul bilancio del Ministero della Difesa, che impegna risorse stanziate su appositi capitoli di spesa dedicati all’Arma dei Carabinieri. Le disponibilità finanziarie consentono adeguati interventi per le nuove realizzazioni, l’ammodernamento ed il potenziamento, nonché per l’ordinaria e la straordinaria manutenzione dei 143 complessi attualmente in uso.

Nell’ambito dello stanziamento di bilancio annuale (circa mld.600) dedicato al comparto logistico, annualmente il 16,67% viene destinato ad attività infrastrutturali e ripartito tra i seguenti settori: addestramento l’8,5%, benessere del personale il 21,3%, supporti logistici il 14,7%, sicurezza/prevenzione infortuni sul lavoro il 14,2%, esigenze missioni fuori area l’8,8%, esigenze varie il 4,3% e canoni di erogazione acqua ed energia elettrica il 28,2%.

In tali comparti sono state comprese le iniziative assunte per l’adeguamento delle strutture alle esigenze del personale femminile, secondo indirizzi progettuali imposti per le nuove realizzazioni, al fine di garantire indispensabili condizioni di “privacy” e funzionalità (camerate, infermerie, servizi e luoghi di uso comune). Presso gli immobili dell’Organizzazione Addestrativa, caratterizzati da condizionamenti architettonico-strutturali, le opere di adattamento sono stimate in 2 mld. circa.

10.6.1.2 Caserme del demanio civile

La Legge n.16/’85 (c.d. “Botta”), ha consentito, attraverso un poderoso impegno finanziario (1.450 mld.), la realizzazione di 334 nuove caserme, concretizzando un significativo incremento qualitativo del parco infrastrutturale in uso all’Arma.

Ulteriore contributo hanno aggiunto mirati finanziamenti F.I.O. (158 mld. circa) che hanno consentito l’ultimazione di opere in corso e l’avvio di lotti funzionali, nell’ambito di complessi programmi edilizi destinati alla Scuola Allievi Carabinieri di Reggio Calabria, alla Regione Carabinieri Calabria ed al Comando Unità Mobili e Specializzate Carabinieri “Palidoro” in Roma. 

Le risorse, stanziate con Legge 217/1992 e susseguenti, hanno consentito il finanziamento della nuova Scuola Marescialli e Brigadieri Carabinieri di Firenze (441 mld. di spesa e consegna dei lavori nell’ottobre 2001) e l’allestimento, l’adeguamento e la ristrutturazione di n.25 poligoni di tiro a cielo chiuso (30 mld. circa).

Percentualmente, la gravitazione delle risorse ordinarie di bilancio impegnate annualmente dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per le caserme in uso all’Arma, si articola tra i seguenti settori:

· manutenzione straordinaria e potenziamento (cap.8152): 78%;

· abbattimento delle barriere architettoniche (cap.8156): 3,6%;

· manutenzione ordinaria (cap.3721): 2,4%;

· adeguamenti a norma imposti dalle Leggi “L.46/’90 e 626/’94” (cap.8160): 16%.

10.6.1.3 Caserme in immobili di proprietà privata

Per l’accasermamento dei Reparti dell’Organizzazione Territoriale dell’Arma dei Carabinieri, il Ministero dell’Interno provvede all’acquisizione, dismissione e gestione degli immobili da assumere in locazione - laddove non sia possibile impiegare strutture demaniali - con una spesa media di circa mld. 350 annui, secondo il seguente riparto percentuale:

· fitto locali ed oneri accessori (cap.2663): 86,3%;

· manutenzione locali ed impianti immobili di proprietà privata (cap.2753): 8,3%;

· manutenzione locali ed impianti immobili del demanio civile (cap.2754): 5,4%.

La Cassa Depositi e Prestiti, su iniziativa dell’Arma dei Carabinieri, ha esteso le possibilità di concessione dei mutui a Comuni, Amministrazioni Provinciali, Consorzi e Comunità Montane, nonché agli ex I.A.C.P.., che intendano procedere a realizzazioni/ristrutturazioni/acquisto di immobili da destinare a caserme.

La spesa per le locazioni delle circa 4.000 caserme di proprietà privata è di gran lunga superiore alle disponibilità di bilancio, talché ha fatto registrare un consistente disavanzo che ha indotto il Ministero dell’Interno a congelare temporaneamente nuove iniziative infrastrutturali.

10.6.1.4 Acquisizioni di immobili dismessi dalle FF.AA.

In costanza di una fase congiunturale che condiziona la spesa pubblica in generale, da tempo è stata avviata una politica di mirate acquisizioni di immobili dismessi dalle Forze Armate, ritenuti necessari ad assicurare la presenza dell’Arma nelle grandi realtà urbane. Tali iniziative, tuttavia, hanno trovato reali condizionamenti nei provvedimenti normativi (DPCM 11 agosto 1997, DPCM  12 settembre 2000 e successivi) finalizzati all’alienazione degli immobili dismessi dalle Forze Armate. Infatti, tra essi figurano infrastrutture adattabili alle esigenze istituzionali ed in grado di concorrere al contenimento della spesa sostenuta dal bilancio dello Stato per fitti passivi.

L’Arma dei Carabinieri non possiede immobili dismissibili, bensì ha urgenza di acquisire idonee infrastrutture in Milano, Padova, Roma, Napoli e Messina, per dare confacente sistemazione logistica ai costituendi Raggruppamenti Tecnico-Logistico-Amministrativo dei Comandi Interregionali Carabinieri, nonché in Livorno per la neoistituita 2^ Brigata Mobile.

10.7 Concessione di locali demaniali militari alle Associazioni d’Arma e Combattentistiche

L’articolo 1, comma 1, della Legge 11 luglio 1986 n. 390 attribuisce all’Amministrazione Finanziaria la facoltà di dare in concessione o in locazione a canone ricognitorio, per la durata non superiore a diciannove anni, beni demaniali e patrimoniali dello Stato, non suscettibili anche temporaneamente di utilizzazione per usi governativi. Tali concessioni/locazioni sono assentite e stipulate per un canone ricognitorio annuo non inferiore a lire centomila e non superiore al 10% di quello determinato dall’U.T.E. del Ministero delle Finanze sulla base dei valori di mercato. L’articolo 5, comma 8 della successiva legge del 29 settembre 1995 n.507 ha esteso l’applicazione delle disposizioni della Legge 390/1986 anche alle Associazioni combattentistiche e d’Arma e alle Associazioni dilettantistiche, demandando ad apposito Decreto del Ministro delle Finanze l’individuazione delle stesse. Al riguardo, nel 1996, il Gabinetto Del Ministro della Difesa ha provveduto ad inviare a MINIFINANZE l’elenco delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma. Successivamente è stato adottato un regolamento al fine di stabilire appositi criteri per l’individuazione delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma e delle Associazioni dilettantistiche alle quali applicare le disposizioni della Legge n. 390/1986.

L’iter procedurale attualmente adottato in ambito Difesa è in linea con quanto sopra esposto. Tale iter in particolare prevede che:

· gli Stati Maggiori di Forza Armata siano competenti per la verifica della possibilità di soddisfare la richiesta e per la successiva autorizzazione alla dismissione temporanea del bene;

· la Direzione Generale dei Lavori sia responsabile del perfezionamento tecnico e della successiva “attivazione” di MINIFINANZE.

Nell’attualità, a seguito del processo di ristrutturazione degli Enti della Difesa, in molte città si sono resi disponibili interi complessi immobiliari per i quali pervengono richieste di acquisizione parziale da parte di detti Organismi. Al riguardo si evidenzia che, a seguito delle novità introdotte dalla Legge 662/96 in materia di alienazione/permuta/valorizzazione dei beni demaniali, la Difesa ha avviato da tempo un programma di dismissioni del proprio patrimonio immobiliare che impone la completa disponibilità degli immobili nella loro interezza, anche per non determinare un decremento di valore e per evitare possibili contenziosi con i concessionari che, inevitabilmente, risulterebbero di ostacolo alla vendita/permuta/valorizzazione dei beni stessi.

In definitiva, stante la situazione sopra delineata, è attualmente possibile prendere in esame soltanto le istanze riferite a locali ubicati nell’ambito di immobili non dismissibili, purché ricorrano i necessari presupposti connessi sia con la loro idoneità a soddisfare le specifiche necessità sia con le esigenze in materia di sicurezza delle infrastrutture (locali facilmente enucleabili). In tale quadro appare opportuno che i Sodalizi si unifichino, affinché nelle varie località siano individuati beni non altrimenti alienabili ed adeguati alla specifica esigenza, da dedicare in “toto” come sedi per le Associazioni.

Quanto sopra, per esempio, sta già per essere attuato a Bressanone (BZ) nel Palazzo “Bauzano” da parte di numerose Associazioni locali. Infatti, tali Associazioni si stanno consociando in unica “figura” giuridicamente riconosciuta quale unico interlocutore ai fini contrattuali e per gli aspetti di carattere tecnico-amministrativo.

